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n anno fa, aprivamo il 
giornale con il titolo 
ñAddio Annus Horribi-
lisò. Ci lasciavamo alle 

spalle dodici mesi di lutti, ango-
sce, tormenti, inquietudini. Il 
Covid, con la sua micidiale for-
za espansiva e distruttiva, aveva 
fatto saltare ogni certezza. Non 
solo, come ¯ ovvio, la certezza 
sanitaria. Con la salute collettiva 
resa fragile e privata di schermi 
protettivi da una pandemia che 
sembrava inarrestabile. Ma an-
che certezze sul piano sociale, 
nella sfera dei rapporti, delle 
relazioni e della stessa dimen-
sione affettiva. Su di noi, sulla 
intera umanit¨, esposta allôinsi-
dioso e mortale virus provenien-
te dalla Cina, si era abbattuta 
una enorme apocalisse.  
A rendere il quadro ancor pi½ 
tragico interveniva poi lôinco-
gnita di un futuro impercettibile 
nelle sue dimensioni e nel suo 
sviluppo. Lôunica speranza che, 
in qualche modo, ci aiutava a 
non deprimerci del tutto era che 
uomini di Stato e di governo, 
scienziati di tutto il mondo ave-
vano deciso di investire nel vac-
cino, sfidando tempi e pregiudi-
zi. Ecco, quella speranza ora, a 
distanza di un anno, si ¯ tramu-
tata in un dato concreto. Il vac-
cino, oltre a depotenziare il vi-
rus, ha reso possibile un gradua-
le e concreto ritorno alla vita di 
prima, alle abitudini, al lavoro, 
alle frequentazioni, a quello stile 
di vita che avevamo dovuto ab-
bandonare chiusi fra quattro 
mura di casa. 
Certo, non tutto ¯ passato, come 
sappiamo. La quarta ondata, la 
terza dose di richiamo, i no-vax, 
le cure ancora in fase 
sperimentali sono fat-
tori che inducono alla 
prudenza.  
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

La pandemia, per sua natura, non 
scompare dalla sera alla mattina.  
Nella storia dellôumanit¨, le pandemie 
che hanno infettato intere popolazioni, 
per la loro portata distruttiva, hanno 
cambiato o influenzato in modo decisi-
vo il corso della storia. 
Quando lôimpero bizantino si trovava 
allôapice del suo splendore, unôepide-
mia di peste oscur¸ il potere dellôimpe-
ratore Giustiniano.  
Alla fine dellôepidemia Costantinopoli, 
la capitale imperiale, aveva perso quasi 
il 40% della sua popolazione e in tutto 
lôImpero avevano perso la vita 4 milio-
ni di persone. Le conseguenze econo-
miche furono catastrofiche. Il numero 
dei morti superava quello dei vivi. Se-
condo alcuni studiosi quella fase segn¸ 
il declino dellôImpero bizantino e la 
demarcazione fra il tramonto dellôAnti-
chit¨ e la nascita del Medioevo. 
Nel XIV secolo lôumanit¨ fu sconvolta 
dalla peste nera, una delle pi½ grandi 
pandemie della storia.  
I numeri che ha lasciato dietro di s® la 
devastante infezione trasportata dai 
ratti sono sconvolgenti. Si stima che la 
sola penisola iberica perse circa il 60-
65% della popolazione e la Toscana fra 
il 50 e il 60%.  
La popolazione europea pass¸ da 80 a 
30 milioni di persone. 
Stesso discorso vale per il vaiolo, lôin-
fluenza spagnola (50 milioni di vittime 

nel mondo), lôasiatica, lôHIV, i cui pri-
mi casi sono apparsi nel 1981 e le cui 
conseguenze, fino ad oggi, sono state 
devastanti: secondo alcune stime pare 
che abbia causato circa 25 milioni di 
morti in tutto il mondo. 
Secondo i dati della Johns Hopkins 
University, uno tra i pi½ autorevoli 
istituti che stanno seguendo lôandamen-
to planetario del Coronavirus, nei cin-
que continenti si sono superati i cinque 
milioni di decessi, mentre lôOms, lôOr-
ganizzazione mondiale della sanit¨, 
non esclude che il bilancio possa essere 
anche due o tre volte pi½ alto. 
I numeri, questi numeri, debbono farci 
riflettere. Soprattutto debbono farci 
capire che la lotta al virus non pu¸ es-
sere ancora archiviata. Dobbiamo con-
tinuare a lottare. Impegnandoci per noi 
e per gli altri. 
E se la scienza ¯ riuscita, in un tempo 
ragionevolmente breve, a fornirci un 
vaccino, dobbiamo esserne lieti. Per 
noi stessi, per i nostri figli e per lôintera 
umanit¨. 
Non ci lasciamo trascinare nelle pole-
miche sui no-vax e neppure sul diritto 
individuale di scegliere se vaccinarsi o 
meno. Alcune tesi ci sembrano talmen-
te astruse da apparire persino folli. Ri-
spettiamo, come sempre, le opinioni 
altrui. Al contempo, pretendiamo ri-
spetto verso chi ha deciso, pur con le 
preoccupazioni e le perplessit¨ del ca-
so, di farsi iniettare il vaccino. Punto. 
Detto questo, ci pare evidente che stia-
mo imboccando, pur con fatica e fra 
tante complicazioni, la strada della 

ripresa. In tutti i campi, compreso quel-
lo economico dove, in verit¨, eravamo 
messi male ancor prima che la pande-
mia si manifestasse. 
Le previsioni di crescita del Pil, la ri-
presa delle esportazioni e le azioni che 
dovrebbero scaturire dal Pnrr, frutto, 
anche qui, di una radicale inversione 
delle politiche europee fin troppo anco-
rate in passato ai parametri di Maastri-
cht e al contenimento del debito, fanno 
ben sperare su una ripresa dellôEurozo-
na. E, per quanto ci riguarda, sul rilan-
cio della nostra industria manifatturiera 
e dei settori che dalla crisi hanno subito 
i pi½ forti contraccolpi.  
Ancora non sono del tutto chiare le 
linee verso cui si indirizzeranno le ri-
sorse pi½ copiose.  
Ad essere pi½ precisi, le grandi linee 
ñstrategicheò sono definite. Corrispon-
dono agli assi individuati dalla Next 
Generation Ue. E fin qui ci siamo.  
Dove invece gli elementi di chiarezza 
appaiono sfumati e non perfettamente 
leggibili ¯ nelle garanzie e nelle moda-
lit¨ di spesa, oltre che nella robustezza 
dei progetti da considerare degni di 
finanziamento in quanto capaci di rea-
lizzare uno sviluppo duraturo.  
Per non dire un pi½ solido modello di 
sviluppo, una idea diversa di capitali-
smo e di welfare. 
Questa ¯ la grande, possente sfida cui 
tutti, dico tutti, forze politiche e sociali, 
cittadini, uomini e donne, dovranno 
avere il coraggio di affrontare superan-
do antiche ritrosie e abbattendo le resi-
stenze di chi immagina il presente co-

me la fotografia del passato. 
Quel passato, ormai, dobbiamo metter-
lo alle spalle. Volenti o nolenti.  
La dolorosa stagione che abbiamo at-
traversato, e dalla quale non siamo 
ancora completamente usciti, ci ha fat-
to capire che nulla ¯ scontato nella sto-
ria dellôuomo. Che gli imprevisti, nella 
loro tragicit¨, sono sempre dietro lôan-
golo. E che nulla vale a difenderci pi½ 
della consapevolezza di non essere 
lasciati soli e di confidare nella ricerca 
scientifica. Solitudine e Ricerca. Due 
elementi che abbiamo fortemente tra-
scurato negli anni addietro.  
La solitudine, degli anziani come dei 
giovani, dei poveri come degli esculi, 
degli emarginati. Ma anche le nuove 
solitudini indotte dai social e da una 
tecnologia talmente pervasiva da occu-
pare spazi di vita e di socialit¨. Ingre-
dienti, questi ultimi, essenziali per non 
ridurre il pensiero ad un gioco di asteri-
schi e di parole monche. 
Non interpretate, cari lettori, la nostra 
come una digressione moralistica, una 
tirata antiprogressista. Anche se sul 
progresso ci sarebbe molto da dire, 
come pure sulla morale. Tutto si tiene. 
Soprattutto, non cô̄  pi½ tempo da per-
dere. Durante il picco pandemico ab-
biamo assaporato le dimensioni del 
Tempo, scoprendone di-
verse accezioni: tempo 
sospeso, dilatato, ritrovato.  
Abbiamo capito quanto sia 
difficile afferrarlo.  
Ma non abbiamo altra 
scelta. 
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ellôera della suscettibilit¨ usa-
re il maschile e femminile ¯ 
reato di lesa maest¨ (no, non si 
¯ cercata la rima). Le brigate dei 

ñgiustiò correggono le vocali finali, 
per includere tutt*, anzi oggi tuttϷ, nei 
plurali che, nelle lingue neolatine, usa-
no il maschile come neutro, o pi½ pre-
cisamente il maschile sovraesteso. In 
sostanza se scrivo cari lettori - e in 
quel ñlettoriò ̄ sedimentato un uso 
secolare, che rifletter¨ anche il pa-
triarcato ma ¯ in realt¨ ci¸ che la co-
munit¨ dei parlanti capisce ed usa ï 
sono escludente: allora posso scrivere 
cari lettori e cari lettrici, ma forse di-
vento ridondante.  
Allora si inventa di sana pianta un uso, 
e la vocale diventa un incolpevole aste-
risco (*) o, peggio ancora, un simbolo 
sconosciuto ai pi½, che si usa per le 
trascrizioni fonetiche per indicare quel 
suono tra a ed e che, se non sei madre-
lingua inglese, ¯ difficile ti venga natu-
rale. Compaiono articoli scritti cos³ (la 
Murgia sullôEspresso), interventi so-
cial, finanche una scuola a Torino de-
cide di utilizzare nei suoi documenti, 
non lo schwa, questo il nome della e 
ribaltata, ma gli asterischi.  
Ci¸ che a un bambino apparirebbe 
ridicolo, impossibile da sillabare, im-
possibile da leggere, diventa questione 
di genere, politica inclusiva, rispetto di 
scelte altre.Due considerazioni, prima 
di tornare alla descrizione di questa 
deriva linguistica, minoritaria certo, 
ma di una minoranza che crede di es-
sere giusta perch® rispettosa nelle fina-
li delle parole.In primis, la violenza 
che si fa alla lingua scritta in questa 

maniera ¯ della stessa sostanza di certe 
battaglie linguistiche dei regimi. Se 
dimentico che lôitaliano viene dal lati-
no, che in italiano il neutro non cô̄ , 
che il mezzo per superare il gender gap 
non ¯ scarabocchiare finali ma soste-
nere politiche a favore del lavoro fem-
minile, non faccio un favore n® alla 
parit¨ di genere n® allôortografia. 
Ma uso mezzi -questi s³ patriarcali, 
direttivi, unilaterali- che impongono 
una neolingua, artificiosa, prima anco-
ra che ridicola. 
In seconda battuta, una domanda: co-
me leggo un testo in cui i plurali sono 
contrassegnati da asterischi o schwa?  
Luca Serianni, linguista e filologo, 
autore delle grammatiche pi½ usate 
nelle scuole italiane, un ñcompetenteò, 
per usare unôaltra parola molto alla 
moda, ha con forza negato che possa 
affermarsi un uso che non preveda il 
parlato, la possibilit¨ della lettura, un 
uso che non ¯ tale perch® imposto. Una 
lingua che ha segni grafici che non 

corrispondono a suoni.  
Una lingua afasica. La lingua, questo ¯ 
il punto, la fanno le comunit¨ dei par-
lanti: lôitaliano standard ¯ il frutto 
della evoluzione, questa s³ democratica 
e non coatta, della lingua.  
Che cambia, si adatta ai contesti, viene 
distorta e poi raddrizzata, brillante e 
rozza, dinamica e marmorea, ma, so-
prattutto, viva. Appare allora surreale 
il dibattito che coinvolge oggi, a pi½ 
livelli, tanto le istituzioni quanto le 
singole persone.  
Comincia a circolare in qualche scuola 
lôidea bizzarra di fare inclusione a 
colpi di asterischi, molte mail comin-
ciano con car* tutt*, una casa editrice 
ha inserito la e ribaltata nelle norme 
editoriali, in sostituzione del maschile 
generico, o sovraesteso, fioriscono 
studi sul sessismo grammaticale.Se una 
parola per¸ non riesco a pronunciarla 
sono ñsenza voceò; si arriva cos³ al 
paradosso per cui, per dare voce a 
tutti/tutte/tutt*, tolgo proprio lôunica 

possibilit¨ di far sentire quella voce: 
leggere non solo per s®, parlare, grida-
re.  
ñNon sono un asteriscoò, scrive lo 
scrittore Maurizio Maggiani, attiran-
dosi critiche indignate. La necessit¨ di 
intervenire in maniera cos³ maldestra e 
supponente sulla nostra lingua parte 
da esigenze giuste, che riflettono la 
complessit¨ della realt¨, che si tradu-
cono per¸ in interventi sbagliati.  
Lôasterisco non ¯ un diritto civile ma 
un comodo surrogato di battaglie pi½ 
importanti, che possano davvero inci-
dere sulle vite delle persone, di qualun-
que orientamento siano: battaglie che 
non si fanno in salotto o inserendo un 
carattere speciale in un testo ma nelle 
aule parlamentari, nelle scuole, nelle 
associazioni, nelle famiglie: a favore di 
una societ¨ pi½ giusta, che parla senza 
asterischi ma pratica diritti (maschile 
plurale) per tutte le persone (femminile 
plurale).  
E a tutti e tutte d¨ voce. 
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egli ultimi giorni sono sempre 
pi½ numerose le notizie che 
riportano una crescente perdita 
di fiducia nei confronti della 

presidenza di Biden.  
Gli ultimi sondaggi hanno registrato 
unôinaspettata perdita di consensi, con-
fermata dalle ultime elezioni in Virgi-
nia, dove si ¯ votato per eleggere il 
governatore dello Stato.  
Qui, il candidato repubblicano Glenn 
Youngkin ha sconfitto il democratico 
Terry McAuliffe in uno Stato che costi-
tuiva una sorta di ñbanco di provaò per 
il partito di Biden, dal momento che 
soltanto lôanno scorso il presidente 
aveva superato Donald Trump con un 
margine del 10 percento.  
Viene da chiedersi cosa sia successo da 
un anno a questa parte, e come mai ¯ 
sempre pi½ visibile un generale atteg-
giamento di fiducia altalenante degli 
americani nei confronti dei poteri isti-
tuzionali.  
Pi½ in generale, sembra piuttosto evi-
dente che la fase di euforia che aveva 
pervaso lôAmerica per lôinizio di una 
nuova era ñpost-trumpianaò stia oramai 
lasciando il posto ad una cruda realt¨ di 
generale impantanamento, di cui lôA-
merica sembra purtroppo essere vittima 
da troppo tempo, soprattutto sul piano 
internazionale.  
Certamente, una pandemia globale e la 
complicata gestione dei fatti di Kabul 
non hanno potuto che contribuire a 
mettere in crisi il Paese e ad offuscare 
ancora di pi½ la vecchia e gloriosa im-
magine degli Stati Uniti che ricordiamo 
e che, nonostante tutto, gli americani 
continuano a proporre sul panorama 
internazionale. Se si guarda indietro di 
pochi anni, infatti, non si pu¸ non nota-
re come le ultime presidenze americane 
abbiano trovato sempre pi½ difficolt¨ a 
guidare gli Stati Uniti nel loro ruolo di 
leader mondiale.  
Guardando al passato, lôascesa ameri-
cana come unica potenza egemone ri-
masta sullo scenario internazionale era 
stata di fatto completata con il crollo 
dellôUnione Sovietica, la principale 
rivale americana nella lotta alla supre-
mazia mondiale.  
Gli anni a cavallo tra la fine degli anni 
ô80 e i primi anni ô90 hanno infatti se-
gnato un passaggio epocale, rompendo 
il vecchio ordine bipolare e facendo 
strada a un nuovo ordine unipolare, 
dominato dalla leadership americana. 
Tuttavia, lôeuforia iniziale ha ben pre-
sto lasciato il posto alla realizzazione 
del costo che questa leadership avrebbe 
comportato. Soprattutto perch® lôAme-

rica, da sempre impegnata a scalare la 
vetta, si ¯ trovata impreparata a impo-
stare uno specifico piano dôazione nei 
confronti delle sfide che avrebbero 
cambiato per sempre le sorti e la natura 
stessa del contesto internazionale con 
cui questa doveva rapportarsi.  
Ci ha pensato Bush (G.H.W.) a trasci-
nare lôAmerica in una nuova sfida nel 
Golfo del Persico, facendo leva sul 
sentimento di gloria e superiorit¨ ame-
ricana, cavalcando lôonda della vittoria 
nella guerra fredda; ci ha provato Clin-
ton, avanzando un modello di 
ñeccezionalit¨ò americana forse meno 
evidente, pi½ improntata sulla proiezio-
ne del modello americano oltreoceano. 
Tuttavia, entrambi i tentativi hanno 
riportato scarsi successi: si pensi al 
totale fallimento diplomatico nei Balca-
ni o allôindecisione americana nel con-
testo del genocidio in Ruanda.  
Entrambe le presidenze, anche se con 
modalit¨ differenti, hanno tentato di 
traghettare il proprio Paese attraverso 
una nuova impresa, forse ancora pi½ 
difficile che vincere il confronto con 
lôURSS. Nel tentativo di mantenere a 
tutti i costi il primato mondiale, lôAme-
rica ha dimostrato una mancanza di 
preparazione di fondo e di una visione 
a lungo termine che avrebbe permesso 

una gestione pi½ lineare delle sfide. 
Ovviamente, se gli anni ô90 hanno fatto 
strada contemporaneamente alla consa-
crazione della supremazia mondiale e 
allôapertura della pi½ grande crisi ame-
ricana, questôultima non pu¸ che essere 
stata acuita dallo schiaffo ricevuto 
dallôattacco dellô11 Settembre. Un duro 
colpo che ha devastato lôAmerica non 
soltanto in termini di perdita di vite 
umane, ma che ha messo in luce la sua 
pi½ grande vulnerabilit¨.  
Gli Stati Uniti hanno dimostrato poca 
elasticit¨ nei confronti dei cambiamenti 
del contesto che li circonda, riuscendo 
con fatica ad allontanarsi dai vecchi 
schemi del concetto di ñeccezionalismo 
americanoò, di cui da sempre il Paese si 
¯ avvalso per costruire lôidentit¨ stessa 
della nazione. 
Oggi, il contesto internazionale ha su-
bito dei cambiamenti non indifferenti, 
primo fra tutti lôascesa e lôaffermazione 
di nuove forze politiche ed economiche 
che sono entrate in concorrenza con 
lôoramai obsoleta supremazia america-
na. Ne ¯ un esempio lampante il caso 
della potenza cinese, con la quale ¯ 
piuttosto evidente che gli Stati Uniti 
fatichino a instaurare un dialogo senza 
scatenare un effetto domino che si ri-
versa sul contesto globale. Oramai da 

tempo, e specialmente durante lôera di 
Trump, gli Stati Uniti sembrano voler 
continuare a portare avanti un gioco 
politico che per¸ viene oramai imposta-
to su regole economiche, risultando in 
una palese difficolt¨ nel dialogo con la 
concorrenza e in una volont¨ di seguire 
le proprie regole, a scapito degli equili-
bri internazionali.  
Ĉ ancora poco chiaro se questo atteg-
giamento sia in realt¨ la proiezione 
esterna di una perdita di ñself-
confidenceò, per dirla allôamericana, 
che sfocia in una rincorsa disperata alle 
fondamenta salde dellôidentit¨ america-
ne. Quel che appare molto chiaro ¯ 
sicuramente che queste fondamenta, 
questo senso di eccezionalismo ameri-
cano a lungo invocato dai poteri istitu-
zionali, trovi poco riscontro con la real-
t¨ dei fatti, anche alla luce del profondo 
cambiamento socioculturale interno 
che lôAmerica si trova oggigiorno a 
dover fronteggiare.  
Rimane da vedere perci¸ se il mito 
dellôeccezionalismo americano sia in 
grado di reggere la prova del tempo o 
se invece sia oramai un semplice retag-
gio culturale e strumento di retorica che 
in futuro possa spingere alla costruzio-
ne di una nuova identit¨ di nazione. 
importante per i sistemi economici.ò 

Wbmfsjb!Cpncfsjoj 

ē///mb!gbtf!ej!fvgpsjb!dif!bwfwb!
qfswbtp!mđBnfsjdb!qfs!mđjoj{jp!ej!
vob!ovpwb!fsb!qptu-usvnqjbob!
tub!psnbj!mbtdjboep!jm!qptup!be!
vob!dsveb!sfbmuÝ!ej!hfofsbmf 

jnqboubobnfoupĔ 
 

B!tjojtusb!Cjefo!f!Usvnq! 
B!eftusb!Hmfoo!Zpvohljo!f!Ufssz!

NdBvmjggf 

MđJNQFSP!BNFSJDBOP!F!MB!TGJEB!DJOFTF 



 

on la svolta di Draghi non si 
  sente pi½ parlare della Via 

della Seta ovvero, del reticolo, 
che si sviluppava per circa 

8.000 km, costituito da itinerari terre-
stri, marittimi e fluviali lungo i quali, 
gi¨ a partire dalle dinastie Shang (1600
-1046 a.C.), Zhou (1045-221 a.C.) e 
Han (206 a.C.-220 d.C.), si erano sno-
dati i commerci tra l'impero cinese e 
quello romano, in prodotti quali la seta, 
la carta e la porcellana.  
Da qualche anno (con partenza dal 
2013) il governo di Xi Jinping sta at-
tuando un ambizioso piano di investi-
menti, che prevede la costruzione ed il 
miglioramento delle infrastrutture, tra 
cui autostrade e linee ferroviarie per 
l'alta velocit¨ ma anche porti e centrali 
energetiche, per far ripartire i commer-
ci lungo l'antica Via della Seta tra Cina 
ed Europa, passando per il Medio 
Oriente. Lo scopo dichiarato dal gover-
no cinese ¯ dare nuovo slancio agli 
scambi commerciali. I progetti in corso 
prevedono due direttrici principali da 
Est a Ovest, entrambe arrivano in Euro-
pa: una terrestre che passa attraverso 
lôAsia centrale e una marittima che 
attraversa lôOceano Indiano fino allôA-
frica, per poi piegare verso Nord.  
Secondo la Cina, al momento, hanno 
formalmente aderito 67 Paesi, firmando 
il Memorandum di intesa (MoU). Il 
Paese attualmente maggiormente coin-
volto ¯ il Pakistan, con cantieri per 60 
miliardi.  
Ĉ stato il governo Gentiloni ad avviare 
la trattativa con la partecipazione nel 
maggio 2017 - unico capo di governo 
del G7 - al primo Belt & Road Forum. 
Con lôesecutivo gialloverde e, giallo-
rosso adesso, il negoziato ¯ accelerato, 
in quanto, secondo il governo lôadesio-
ne alla Via della seta attribuirebbe un 
vantaggio competitivo allôItalia che ¯ 
in ritardo rispetto a francia e Germania, 
e dunque permetterebbe di intensificare 
i rapporti con la Cina, attrarre maggiori 
investimenti ed intensificare lôexport 
verso quel paese. Lôaccordo ha previsto 
la firma di un memorandum immodifi-
cabile, atteso che un cambiamento con-
cesso ad un partner aprirebbe la strada 
agli altri per chiederne una pari modifi-
ca. In Europa hanno gi¨ firmato: Un-
gheria (nel 2015), Grecia (si ricorda 
che Atene, che ha ceduto ai cinesi il 
controllo del Pireo) e Portogallo 
(entrambi nel 2018).  
Dovrebbe lôItalia giocare la partita, 
oppure, il governo Draghi ha archiviato 
silenziosamente sullôonda della ritrova-
ta amicizia con lôalleato atlantico tale 

prospettiva?  
Il cosa fare, a nostro modo di vedere, 
andrebbe affrontato in primo luogo 
riflettendo sui benefici di breve e, poi, 
sulle implicazioni connesse al modello 
di sviluppo del mercato cinese.  
Quanto al breve periodo, cô̄  consenso 
unanime, consenso sul fatto che unôa-
pertura dei commerci mondiali deter-
mina un aumento delle esportazioni; in 
effetti, lôexport cresce al crescere del 
reddito mondiale in maniera proporzio-
nale allo stesso (e rafforzare gli scambi 
con la Cina vorrebbe dire aumentare la 
quota di reddito mondiale per lôItalia); 
tuttavia, il beneficio ¯ mitigato dal tas-
so di cambio reale che, visto il maggior 
livello dei prezzi interni  del nostro 
paese rispetto a quelli cinesi, sfavorisce 
le nostre esportazioni a favore delle 
importazioni.  
Non cô̄  invece consenso, ma due prin-
cipali correnti di pensiero, con riferi-
mento al modello di sviluppo cinese. 
Secondo la teoria denominata ñdello 
sviluppo a volo dôanatraò la crescita 
economica della Cina ¯ dovuta essen-
zialmente alla condizione del mercato, 
ovvero, domanda/offerta di manodope-
ra a basso costo e, questo, le assegne-
rebbe un ruolo simile a quello del 
Giappone degli anni ô70. Ora, il model-
lo citato prevede che un Paese allo sta-
dio evolutivo pi½ sviluppato diffonda la 
propria conoscenza ai Paesi meno svi-
luppati per diventarne, successivamen-
te, mercato per l'export.  
Il modello si pu¸ descrivere in nodo 
sintetico nelle seguenti quattro fasi: 1. 
inizio importazioni dei follower dai 
paesi industrializzati; cos³ inizia la co-
municazione e il "contatto" con le altre 
culture. ad es. quando Giappone impor-
tava cotone, tabacchi, orologi; 2. segue 
il forte aumento delle importazioni di 
macchinari e materie prime, ed assume 
sempre rilevanza l'industria locale dei 
Paesi follower; 3. iniziano le esporta-
zioni (prodotti grezzi) e continuano le 
importazioni (di prodotti raffinati e 
costosi); 4. il ciclo finisce quando ini-
ziano le esportazioni dai follower ai 
leader.  
Questa teoria ¯ sia dinamica che deter-
minista e, secondo Akamatsu, lôecono-
mista giapponese degli anni trenta che 
lôha teorizzata, porta allo sviluppo ed al 
benessere mondiale. Non si tratta di 
una teoria di dominio, ma ¯ un modello 
di tipo win to win. Nel dettaglio: per 
quanto concerne le caratteristiche dei 
paesi i followers hanno a disposizione: 
bassi salari, bassi costi di materie pri-
me, mercato locale; tramite lo scambio 

si crea un contesto culturale di appren-
dimento dagli altri paesi che consente 
la crescita.  
Ora i leader sono sempre nella posizio-
ne pi½ scomoda in quanto saranno sem-
pre rincorsi e imitati dai followers, e 
potranno cercare di preservare tempo-
ralmente la propria posizione attraverso 
lôaggiornamento continuo dei propri 
prodotti e/o introducendone di nuovi, 
in modo da soddisfare le richieste dei 
mercati. Il vantaggio dei leaders dura 
per poco tempo in quanto i followers 
utilizzano le loro tecnologie, la tecnica 
di produzione sulla base di industrie 
esistenti e ben collaudate per raggiun-
gerli. In tale modello, la posizione che 
assumono i paesi non ¯ mai definitiva, 
c'¯ sempre la possibilit¨ per i deboli di 
diventare forti. Diverso, e qualche tem-
po fa vicino alle posizione di Trump 
(ma anche in perfetta linea di continuit¨ 
con il nuovo presidente Biden), ¯ il c.d. 
approccio dello stato ñsviluppistaò, in 
cui si osserva che il rapporto con il 
mercato Cinese ¯ fuorviato dalla massi-
va presenza dello Stato nei mercati.  
Nella sostanza per il modello si osser-
va: la presenza di uno Stato autoritario 
e forte che sa opporsi alle logiche inter-
nazionali per proteggere la propria eco-
nomia; la presenza di una burocrazia 
efficiente ed elitaria; la stretta collabo-
razione tra Stato e Mercato; lôimpianto 
di una economia dôesportazione delle 
materie prime ï Export oriented Indu-
strialization (EOI). 
Sul cosa fare, va osservato che, in teo-
ria, la strategia win to win ̄  ottimale se 
ci si conserva parit¨ di forza (cosa che i 
fatti concreti nei rapporti con la Cina 
sembrerebbero smentire). In effetti, la 
Cina descrive il progetto ñvia della 
setaò come un progetto pacifico di ri-
lancio della globalizzazione e dei liberi 
commerci, basato sulla logica del ñwin-
winò e dei mutui benefici con i Paesi 
partners, e per i Paesi a corto di capita-
li, le istituzioni finanziarie cinesi inter-
vengo addirittura con prestiti a finan-
ziare la costruzione delle infrastrutture, 
che altrimenti non si potrebbero sov-
venzionare. Per altro verso, se si analiz-
za il mercato cinese, la ñVia della Setaò 
¯ un progetto funzionale a dare sfogo 
alla sovraccapacit¨ produttiva interna 
della Cina e, vari studi, hanno mostrato 
che oltre il 90% dei lavori viene affida-
to ad aziende cinesi, per lo pi½ colossi 
di Stato; infine, i prestiti eventualmente 
concessi si devono ripagare con gli 
interessi e con sanzioni salate in caso di 
inadempimento. Ci¸ premesso, una 
negoziazione ottimale in ambito win to 

win parte dal presupposto di tenere in 
considerazione sia i propri bisogni che 
quelli dellôinterlocutore cercando van-
taggi per entrambe le parti e si attiva 
con una metodologia ben consolidata 
che prevede di: comprendere gli inte-
ressi e gli obiettivi di entrambe le parti; 
individuare a cosa non ¯ disposta a 
rinunciare ognuna delle due parti e 
sviluppare assieme pi½ opzioni; avere e 
dimostrare un reale interesse nel trova-
re una soluzione soddisfacente per en-
trambi. Tale strategia in un contesto 
reale ¯ vincente, tuttavia, se e solo se ¯ 
possibile lasciarsi la strada aperta per 
un comportamento di tipo ñTit for tatò.  
Si tratta di una strategia, introdotta da 
Anatol Rapoport nel 1980, molto effi-
cace nella teoria dei giochi per risolve-
re il problema del dilemma del prigio-
niero ripetuto.  
Vediamo di che si tratta: un agente 
utilizzando questa strategia sar¨ inizial-
mente un collaboratore, in seguito ri-
sponder¨ con la stessa strategia delle 
mosse degli avversari: se l'avversario ¯ 
stato a sua volta cooperativo, l'agente 
sar¨ cooperativo, in caso contrario no. 
L'applicazione della strategia dipende 
da quattro condizioni: in partenza, e se 
non c'¯ stata provocazione, l'agente ¯ 
sempre cooperativo; se provocato l'a-
gente si vendica; l'agente perdona subi-
to dopo essersi vendicato, tornando a 
essere cooperativo; l'agente ha una 
consistente opportunit¨ di competere 
con l'opponente pi½ di una volta. In 
quest'ultima condizione ¯ importante 
che la competizione continui abbastan-
za a lungo da consentire un numero di 
ritorsioni/perdono sufficiente a genera-
re un effetto a lungo termine pi½ rile-
vante rispetto alla perdita di coopera-
zione iniziale. 
Dunque, il suggerimento, stante le pre-
messe, ¯ di approcciarsi allôeventuale 
ripresa dei negoziati con la Cina (paese 
di enorme potenza industriale) con lôat-
tenzione che merita un progetto che ¯ 
certamente epocale, ma che visto le 
ambiguit¨ insite nel progetto stesso si 
presta ad infiniti possibili interpretazio-
ni e sbocchi imprevedibili.  
In tale contesto ¯ evidente che ¯ neces-
sario adottare una strategia condivisa 
che sia supportata ai pi½ alti vertici e 
pienamente compresa dai cittadini. Di 
tutta evidenza la teoria economica ci 
suggerisce la strada e sarebbe sciocco 
non discuterne. 
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lla vigilia dellôelezione del nuovo 
presidente della Repubblica 
molto si parla di nomi e com-
promessi, poco o niente sulle 

modalit¨ che dovrebbero rendere effet-
tivo il potere del capo dello Stato come 
espressione della volont¨ dei cittadini 
per rappresentare adeguatamente ed 
effettivamente lôunit¨ della nazione.  
La pi½ grande riforma che muterebbe, 
con lôintroduzione dellôelezione diretta, 
il volto della politica italiana, latita  
nella discussione pubblica ed i partiti 
sono ben distanti dal prendere in consi-
derazione lôipotesi di un rinnovamento 
radicale necessitato dalla volont¨ popo-
lare e dallôesigenza di ritrovare uno 
spirito di coesione in una figura estra-
nea ai mercanteggiamenti parlamentari. 
La letteratura politica di questi ultimi 
decenni ed i ricorrenti sondaggi di opi-
nione pi½ recenti, del resto,  testimonia-
no che nel Paese cô̄  la diffusa consape-
volezza della necessit¨ di sostanziali  
cambiamenti nellôordine costituzionale. 
Ad essa, purtroppo, si contrappone la 
resistenza del partitismo a sottrarre la 
sovranit¨ al popolo: da qui le forme 
impropriamente dette di ñantipoliticaò. 
Tuttavia, la strada delle riforme resta 
lôunica opzione possibile per rimettere 
in piedi il Paese. Riforme che non pos-
sono prescindere dal sottrarre alle forze 
politiche tutto il potere indebitamente 
accumulato a cominciare dal riconosci-
mento giuridico degli stessi, dunque, e 
dalla delimitazione del loro ruolo. 
Ricomporre il quadro del rapporto tra 
popolo ed istituzioni significa tornare a 
proporre la pi½ lineare, efficace e com-
piuta rappresentazione del potere che 
trae dal basso la sua legittimazione, 
dunque la pi½ alta espressione della 
democrazia diretta, vale a dire lôelezio-
ne popolare del capo dellôesecutivo: un 
grande tema che ha intrigato trasversal-
mente innumerevoli politici ed intellet-
tuali dallôimmediato dopoguerra ad 
oggi. Scriveva Gianfranco Miglio: ñSe, 
in un regime elettivo-rappresentativo, 
si vuole (e non si pu¸ non volerlo) un 
supremo potere decisionale (cio¯ un 
Governo) sottratto alle pressioni ed ai 
ricatti degli interessi frazionali organiz-
zati, la via obbligata ¯ costituita dallôe-
lezione diretta del suo titolare da parte 
del popolo. Da un vero óleaderô nazio-
nale, designato da milioni di elettori, 
nessuno si sogna di pretendere poi, in 
cambio del voto, favori personali o di 
categoria; n® il candidato ad un a com-
petizione di tale dimensione ¯ costretto 

a presentare ópiattaformeô elettorali 
molto particolareggiate: il rapporto di 
órappresentanzaô ̄ tanto pi½ fiduciario 
quanto maggiore ¯ il numero degli elet-
tori, e pi½ ampio, dunque, il collegio 
elettoraleò.   
Dunque, ñi Governi pi½ forti sono in-
dubbiamente quelli dei regimi 
ópresidenzialiô, ove le funzioni di capo 
dello Stato e di responsabile dellôEse-
cutivo coincidono. Esempi massimi del 
genere sono offerti dalla Costituzione 
statunitense e (in parte) da quella fran-
cese della Quinta Repubblicaò. Ci si 
entusiasmati, forse con un eccesso di 
superficialit¨, qualche lustro fa, per il 
decisionismo che connota la Quinta 
Repubblica francese:  non ¯ un 
ñmiracoloò, ma un sintomo da non sot-
tovalutare .  
Il presidente in Francia pu¸ fare fin dal 
momento dellôelezione ci¸ che ritiene 
opportuno, nei limiti della Costituzione 
perch® questa  gli consente la massima 
agibilit¨ e nessun condizionamento da 
parte dellôAssemblea legislativa che, 
invece, esercita un controllo efficace 
sugli atti dellôesecutivo, come del resto 
accade al presidente degli Stati Uniti 
che tuttavia pu¸ agire per come le isti-
tuzioni gli consentono e rappresenta 
effettivamente lôunit¨ della nazione in 
nome della quale agisce cercando il 
consenso del Congresso, ma in alcune 
materie anche al di l¨ delle pretese di 
condizionarlo da parte del potere legi-
slativo. Ci¸ non vuol dire che il sistema 

francese, ed in misura diversa quello 
americano, costituisca una sorta di de-
riva plebiscitaria della democrazia di-
retta. Al contrario, esso si propone co-
me modello di rappresentativit¨ e di 
buona legislazione in coerenza con 
lôindirizzo dellôEliseo.  
Sempre Miglio spigava che la differen-
za tra il parlamentarismo costituzionale 
della Quinta Repubblica francese ed il 
nostro parlamentarismo ñintegraleò, ¯ 
data dal fatto che nel primo ñla stabilit¨ 
del Governo non ¯ scopo a se stessa, 
ma ¯ finalizzata esclusivamente a ga-
rantire la produzione normativa. La 
quale non deve in alcun modo essere 
ostacolata. E la Costituzione francese 
raggiunge questo obiettivo garantendo 
la coerenza e lôomogeneit¨ dei progetti 
presentati dal Governo e tradotti in 
leggi (cio¯ attraverso mezzi coerenti 
con i fini, come specialmente si vede 
nella procedura delle legge finanziaria 
per lôapprovazione dei bilanci)ò. Il Par-
lamento, dunque, ha il compito di oc-
cuparsi della grande legislazione, ma 
non ha lôesclusiva della funzione nor-
mativa una parte della quale spetta al 
governo.  
In Italia, dove vige un parlamentarismo 
assoluto, e dunque un assoluto dominio 
dei partiti, lôobiettivo del legislatore 
non ¯ garantire la funzione normativa, 
ma il diritto di ogni parlamentare di far 
valere contro le iniziative del governo, 
di qualsiasi segno sia, gli interessi, pi½ 
presunti che reali, dei suoi elettori o 

delle lobby che rappresenta e lo sosten-
gono in campagna elettorale. La que-
stione sôinscrive nella grande disputa 
sulla sovranit¨ e, dunque, sui limiti dei 
poteri costituzionali. Se si proiettano le 
deficienze rilevate nel contesto poli-
centrico che caratterizza lôassetto istitu-
zionale del nostro Paese, si ha un qua-
dro esatto della paralisi politica cui si 
deve il disagio crescente nella popola-
zione.  
Ed allora sar¨ bene, nellôaffrontare la 
tematica presidenzialista, spendere 
qualche parola al riguardo. La sovrani-
t¨ politica attuale non ¯ pi½ quella che 
era fino a qualche tempo fa. Essa ¯ 
divisa fra enti sovranazionali, enti terri-
toriali, autorit¨ indipendenti: tutti ele-
menti che non potevano essere contem-
plati nella Carta costituzionale la quale 
si fonda, invece, sulla sovranit¨ conce-
pita sul modello dello Stato-nazione il 
quale, comô̄  noto, discende da unôanti-
ca concezione dello Stato che ha avuto 
in Jean Bodin il pi½ grande teorico e 
che fu codificata in Europa con la pace 
di Westfalia nel 1648.  
Oggi si pu¸ dire, proprio perch® sono 
radicalmente mutate le forme della 
sovranit¨, che assistiamo allôemergere 
di una sovranit¨ che trae legittimit¨ dal 
basso, dai cittadini, dai movimenti, 
dagli enti territoriali e sopranazionali, a 
cui vengono delegati o devoluti buona 
parte di molti poteri che in precedenza 
appartenevano in esclusiva allo Stato 
nazionale. 
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Siamo forse entrati in quella dimensio-
ne dello Stato prevista da Giovanni 
Althusius fondata, in una certa misura, 
sul principio di sussidiariet¨ che conno-
ta la legittimazione di un nuovo tipo di 
sovranit¨; sussidiariet¨ che impone che 
le decisioni vengano prese, al pi½ basso 
livello possibile, da parte di chi soppor-
ta le conseguenze delle decisioni stesse. 
Attraverso la sussidiariet¨ si attiva la 
democrazia integrale; un principio non 
soltanto economico, dunque, che ha 
attraversato tutto il secolo scorso. Essa, 
infatti, non ¯ una scoperta recente, tan-
to che sue tracce ritroviamo in docu-
menti papali e perfino nella Carta del 
Lavoro del 1927.  
I diversi livelli di sovranit¨ vanno ri-
condotti ad unit¨ se si vuole evitare il 
pericolo di una disgregazione possibile 
del tessuto nazionale. La sola possibile 
unit¨ ¯ una istituzione che tragga la 
propria legittimit¨ dai cittadini: lôele-
zione diretta del presidente della Re-
pubblica o del capo dellôesecutivo, 
come istanza di coesione della molte-
plicit¨ delle componenti della societ¨ 
civile. Diversamente, continueremo ad 
assistere al diffondersi del policentri-
smo fino ai limiti estremi dellôincon-
trollabilit¨ e, dunque, alla disgregazio-
ne dellôunit¨ statale priva di rappresen-
tanza unitaria. 
Il presidenzialismo ¯ un grande tema 
politico-istituzionale che da sempre ¯ 
stato uno dei cavalli di battaglia della 
Destra italiana che colpevolmente negli 
anni in cui ha governato se n'¯ dimenti-
cata, come tutto il centrodestra.  Anche 
all'Assemblea costituente ci fu chi pro-
pose, senza successo, all'attenzione la 
"soluzione presidenzialista": i rappre-
sentanti del Partito d'Azione e tra essi, 
in particolare, Piero Calamandrei e Leo 
Valiani s'impegnarono a fondo in una 

delle Sottocommissioni dell'Assemblea 
per far valere le ragioni del presiden-
zialismo. 
Negli anni Sessanta fu il repubblicano 
Randolfo Pacciardi ad imbracciare la 
bandiera del presidenzialismo al punto 
di essere accusato di sovversivismo e 
di tentazioni ñgolpisteò.  
Agli inizi degli anni Settanta furono 
alcuni "giovani leoni", come si defini-
rono allora, della Democrazia cristiana, 
aderenti al gruppo "Europa '70", che 
posero all'attenzione le tematiche presi-
denzialiste.  
Poi venne la stagione socialista: politici 
come Bettino Craxi ed intellettuali co-
me Luciano Cafagna rilanciarono, tra la 
seconda met¨ dei Settanta e gli inizi 
degli Ottanta, la necessit¨ di operare un 
radicale mutamento nella forma di go-
verno del nostro Paese. Non si pu¸ 

dimenticare, naturalmente, che il Movi-
mento sociale italiano fece del presi-
denzialismo, fin dalla sua nascita nel 
dicembre 1946, uno dei temi centrali e 
pi½ incisivi della sua propaganda istitu-
zionale, da Costamagna ad Almirante. 
Ricordo anche una fiorente pubblicisti-
ca che poco pi½ di trentôanni fa rianim¸ 
il dibattito sul presidenzialismo grazie, 
soprattutto, all'attivismo del cosiddetto 
"Gruppo di Milano" ispirato da Miglio. 
Il presidenzialismo non bisogna consi-
derarlo come una sorta di contropotere, 
ma come un elemento di equilibrio e di 
riconoscibilit¨ del processo di forma-
zione della decisione che ¯ uno dei 
fattori necessari alla modernizzazione 
del Paese.  
Da essa, dal momento decisionale 
"forte", non si pu¸ prescindere se si 
intende procedere alla modernizzazione 

sociale e delle strutture civili del Paese, 
se non si dotano, cio¯, i centri decisio-
nali di poteri efficaci che, al momento, 
non dimentichiamo che vengono eser-
citati da soggetti diversa dalla classe 
politica, e dunque privi di legittimazio-
ne democratica, come supplenti insom-
ma, che agiscono sulla spinta di inte-
ressi personali o di gruppo.  
Il presidenzialismo, dunque, ¯ un ele-
mento di partecipazione, ma ¯ anche di 
chiarificazione all'interno dei rapporti 
tra i poteri dello Stato. Con la sua ado-
zione si stabilisce una netta linea di 
demarcazione tra i controllori ed i con-
trollati, tra potere legislativo e potere 
esecutivo.  
Il Parlamento pu¸ effettivamente eser-
citare un controllo sul governo avendo 
questi la sua fonte di legittimazione 
fuori dalle aule parlamentari.  
Il presidenzialismo non ¯ una sfida, ma 
una proposta per immaginare una Re-
pubblica nuova, dei cittadini e non dei 
partiti.  
Jean Jaur®s, socialista e democratico, 
sosteneva che la Repubblica non va 
soltanto difesa: va organizzata. Oggi, si 
fa strada la consapevolezza che la mi-
gliore difesa della Repubblica e dei 
valori repubblicani stia nellôorganizza-
zione delle sue strutture politico-
istituzionali.  
Se la scelta presidenzialista resta sullo 
sfondo delle possibilit¨, declinata nel 
modo che si reputa pi½ opportuno, ¯ 
una possibilit¨ che non dovremmo la-
sciarci sfuggire.  
Sia pur tenendo presente che il contesto 
non ¯ favorevole allôapertura di una 
stagione di riforme, ma che soltanto da 
unôAssemblea costituente, sottratta alla 
dialettica parlamentare ed allo scontro 
tra i poteri dello Stato, potr¨ nascere 
una Nuova Repubblica.  
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n tempo chi fabbricava o spac-
ciava banconote false della Lira 
incorreva nel reato previsto 
dallôart. 455 del Codice Penale 

e il messaggio sulle banconote era 
chiaro: ñLa Legge punisce i fabbricato-
ri e gli spacciatori di biglietti falsiò; 
ovviamente la questione riguardava 
chiunque contraffaceva anche monete 
straniere.  
Con la nuova valuta europea ¯ cambia-
to tutto, perch® lôEuro non ¯ una divisa 
nazionale, ¯ la moneta di una banca 
consortile, una specie di buono spesa, 
quasi peggio dei tanti vituperati 
ñminiassegniò degli anni ó80, perch® - 
almeno in Italia - si potevano emettere 
secondo necessit¨. 
Nel caso dellôEuro, invece, lôItalia non 
pu¸ stampare banconote a piacimento 
ma deve comprarle dalla BCE indebi-
tandosi come Nazione e pagando poi 
gli interessi sul debito. Questo fa com-
prendere come si sia sparso il terrore 
durante la crisi greca: a Bruxelles non 
temevano tanto che la Grecia non ono-
rasse il debito ma che aprisse un regi-
me di doppia valuta, per sottrarsi 
allôeuro, stampando nuovamente le 
dracme e quindi facendo una politica 
monetaria indipendente, che avrebbe 
messo in crisi tutto il sistema. 
Entrando provocatoriamente nello 
mondo di chi invece vuole continuare a 
stampare moneta, cosa ¯ cambiato nel 
mondo dei falsari europei? Intanto se si 
osserva bene una banconota dellôeuro 
si potr¨ notare in un angolino il piccolo 
marchio É di Copyright. Che significa 
questo particolare? Il sito ufficiale della 
BCE (http://www.ecb.europa.eu/euro), 
ci spiega come la difesa dalla falsifica-
zione ha seguito due strade diverse, che 
vale la pena conoscere.  
 

La difesa tecnologica 
Il Central Bank Counterfeit Deterrence 
Group (CBCDG), costituito da oltre 30 
banche centrali su richiesta dei gover-
natori delle banche centrali del G10, ha 
sviluppato il Counterfeit Deterrence 
System (CDS), una tecnologia che im-
pedisce di acquisire e riprodurre imma-
gini di banconote protette, tesa a con-
trastare la loro falsificazione mediante 
personal computer e dispositivi hard-
ware e software per lôelaborazione di 
immagini digitali.  
Il CDS ¯ stato adottato su base volonta-
ria da diverse aziende nel settore 
dellôhardware e del software; lo scopo 
precipuo ¯ impedire a personal compu-
ter, scanner e fotocopiatrici di elabora-
re le immagini digitali delle banconote, 
protette tanto nellôacquisizione che 
nella riproduzione. In altri termini se 
qualcuno cerca di riprodurre una ban-
conota, attraverso le pi½ comuni foto-
copiatrici o scanner, lôapparecchio non 
prosegue e compare una scritta che 
spiega perch® non procede in quanto ¯ 
unôoperazione non autorizzata.  
Il messaggio precisa anche che il siste-
ma non consente di risalire agli utiliz-
zatori fraudolenti degli strumenti infor-
matici ma non d¨ certezze a riguardo 
che un software nascosto non raccolga 
lôIP del PC dellôinteressato e lo tra-
smetta a qualche organismo di control-
lo, per cui si sconsiglia vivamente di 
effettuare fotocopie delle banconote 
dellôeuro anche per semplici prove. 
Se poi, la curiosit¨ ¯ pi½ forte e si clic-
ca sul pulsante Information del messag-
gio, si accede ad un portale multilin-
gue, che spiega in modo molto cortese 
che la contraffazione di valuta costitui-
sce reato, ma le restrizioni differiscono 
da paese a paese. In alcuni ¯ stretta-
mente vietata qualsiasi riproduzione, 
anche per finalit¨ artistiche o a scopo 
pubblicitario; in altri ¯ invece consenti-
to un uso limitato dellôimmagine delle 
banconote, disciplinato da norme e 
requisiti specifici. Il sito poi d¨ ulteriori 
informazioni riguardo alla riproduzione 
dellôimmagine dei biglietti e collega-
menti a siti nazionali che forniscono 
ulteriori indicazioni, e conclude sottoli-
neando che i cittadini e le imprese sono 
le principali vittime della contraffazio-
ne, poich® le banconote false non ven-
gono rimborsate e il fenomeno pu¸ 
minare la fiducia nel sistema dei paga-
menti, rendendo il pubblico riluttante 
ad accettare contante nelle transazioni 
(!!). Per¸ se si rammenta la lotta al 
denaro liquido che ¯ stata sviluppata in 
Italia, la cosa fa un poô sorridere. 

La cosa pi½ insolita, tuttavia, ¯ che le 
informazioni presenti sul messaggio 
sono stranamente molto volatili e non 
copiabili, nel senso che dopo poco tem-
po il portale si chiude e non cô̄  pi½ 
modo di collegarsi nuovamente al sito 
per leggere quello che era scritto sulla 
pagina a meno di non dover tentare 
ancora lôoperazione sconsigliata della 
fotocopiaturaé. 

 
La difesa legale 
In ogni nazione europea, spiega il cita-
to sito, sono diversi i comportamenti e 
le possibilit¨. In particolare si deve fare 
riferimento a due disposizioni europee: 
lôIndirizzo BCE/2003/5, del 20 marzo 
2003, relativo allôapplicazione dei 
provvedimenti diretti a contrastare le 
riproduzioni irregolari di banconote in 
euro e alla sostituzione e al ritiro di 
banconote in euro e la Decisione 
BCE/2013/10, del 19 aprile 2013, re-
lativa a tagli, specifiche, riproduzioni, 
sostituzione e ritiro delle banconote in 
euro.  
Per quello che riguarda i falsari la 
prima disposizione ¯ certamente pi½ 
importante, infatti - come annuncia 
nelle premesse - la Banca Centrale 
Europea prevede ñnorme per l'appli-
cazione del diritto d'autore sulle ban-
conote in euroò. Ebbene s³, ¯ come se 
si trattasse di quadri, stampe dôautore, 
film o canzoni su CD, quindi il danno 
economico di chi viene truffato con 
una banconota falsa sembra meno 
grave del danno dôimmagine che si 
pu¸ fare allôEuro! 
Solo un poô di tempo dopo della pro-
mulgazione della nuova legge 
248/2000 per la protezione dei diritti 
dôautore che triplicava le pene pecu-
niarie e diminuiva le pene detentive, si 
comprese che la norma non se la pren-
deva con i masterizzatori di CD e cas-
sette false, come dichiarato dai media, 
ma andava soprattutto a proteggere il 
nascente Euro. Peraltro, in modo cora-
le, analogamente allôItalia, molte na-

zioni legiferavano in questa direzione, 
segno di un preciso disegno strategico. 
In altre parole oggi il falsario rischia 
meno galera ma molte pi½ spese (fino a 
15.500 euro, contro i 6 milioni di lire 
della legge 455!). Chi aveva pensato 
che fosse stata fatta per le cassette pira-
ta o i DVD tarocchi ha fatto la figura 
dellôingenuo, dato che successivamente 
non si ¯ mai sentito di condanne ecla-
tanti di riproduttori di musiche e film; 
per¸ anche il legislatore sembra aver 
commesso unôingenuit¨ stigmatizzando 
nella norma che le misure si applicano 
ñoltre cinquanta copieò, perch® ha reso 
facilmente eludibile lo spaccio di pic-
cole quantit¨ di banconote, come av-
viene generalmente in questi casi, ma 
ha tranquillizzato i falsari di film e 
musica. 
A riguardo va aggiunta unôultima nota-
zione per conoscere come la BCE trat-
ter¨ le Banche nazionali, se una di que-
ste non si attiva nel caso conclamato di 
troppi falsi in giro: verr¨ aperto un pro-
cedimento dôinfrazione ai sensi del 
regolamento (CE) n. 2532/98; come 
dire ai Paesi Europei: state attenti per-
ch® altrimenti, oltre al danno dei falsa-
ri, sarete castigati anche dalla UE. Il 
problema sar¨ capire dove realmente 
vengono replicate le banconote false 
non dove girano: ma la norma non va 
per il sottile, per cui cornuti e mazziati!  
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http://www.ecb.europa.eu/euro
http://www.ecb.int/ecb/legal/pdf/l_07820030325it00200022.pdf
http://www.ecb.europa.eu/ecb/legal/pdf/l_11820130430it00370042.pdf

